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Signori 1 

L'illustre nostro presidente ordinario, professore E Cornalia, di- 
scorrendo siili' origine e sviluppo della Socielà italiana di scienze 
naturali, nell'occasione della prima adunanza straordinaria in Biella, 
accennava che pel fine da proporre a questi convegni, i vostri voli 
poleano bene per la seconda riunione raccogliersi su « qualche luogo 
solitario degli Apennini, o qualche città secondaria sulla riva dei 
nostri mari. » 

Se avessi avuto la fortuna di trovarmi con voi appiè delle alpi, 
quel!' accenno del nostro degnissimo preside avrebbe fallo palpitare 
il mio cuore nella dolce memoria del luogo nativo: né avrei dubi- 
tato pure un istante che per questo rispello altra parie della penisola 
potesse contendere col diletto mio golfo. Che se gli amatori dei belli 
aspetti della natura partecipano ancora all' affollo onde l'antico poeta, 
stanco del tumulto e delle tirannidi di Homa, cantava: 

A me tepe la ligure 
Spiaggia e sverna il mio mar, là dove sporgono 
Scogli immensi e in gran seno il lido avvallasi 

;*) Pkrsio. Satira VI. Traduz. di V. Monti. 



Digitized by Google 



li G. CAPELLI*!, 

anche i naturalisti di tutta il mondo si accordano nel riconoscere 
come singolarmente privilegiato per quel che appartiene alla nostra 
scienza, il golfo della Spezia. 

Nell'ultima adunanza infatti i voli dei naturalisti italiani furono 
unanimi nuli* acclamare a sede della seconda riunione la Spezia, e 
il lieto annunzio giungermi pochi giorni dopo sulle rive del Danubio. 

Ignorava io i particolari della presa deliberazione, ma tutto mi 
facea sperare che il seggio presidenziale sarebbe tenuto dal mar- 
chese Lorenzo Pareto. Fu sventura che quando ne si presentava l'op- 
portunità di dargli dell'affetto nostro e della stima una prova ben 
meritata, egli già altrimenti impegnato dichiarasse non poter appa- 
gare i nostri desiderii. Il giorno stcs 5 o in cui mi pregaxa di ringra- 
ziare i colleghi del lor gentile pensiero, assalilo da grave morbo non 
lasciava speranza di riaversi, e dopo alcuni mesi di sofferenza ces- 
sava di vivere (1). Alcune frasi di quella sua lettera dimostrano quanto 
la scienza e l'incremento della nostra società gli stesse a cuore: onde 
noi accompagnandoci al lutto di tutta Italia alla quale è venuto meno 
uno dei suoi figli più eletti e più generosi, dobbiamo altresì condo- 
lerci, in quest'oggi, d'aver perduto un maestro ed un amico. Di tal 
guisa svanirono le belle speranze che pur nutrivo di vederci in que- 
sta occasione capitanati dal padre della ligure geologia, e a me non 
era neppure riservato il conforto di avere con noi il compagno delle 
mie prime escursioni in questi dintorni, l'amico che prese tanto in- 
teresse a miei primi sludj sulla storia naturale del golfo , il mar- 
chese Giacomo Doria. 

Ecco adunque come fuori d' ogni mia aspettazione e solo per se- 
condare la gentilezza dei miei colleglli, mi trovi oggi ad occupar 
questo posto. Nel quale tornerebbe a proposito di intrattenervi nella 
geologia di questi dintorni se un lavoro di tal sorta già non fosse pub- 
blicato e a voi nolo: onde può dirsi che il volo espresso nello scorso 
anno dal nostro collega commendatore Sella, per quel che riguarda 

(1) A srans*o «li male interpretazioni giova sapere che a Biella nel settembre 1864 
era sialo eletto presidente il marchese Giacomo Doria ; ma dopo la sua rinuncia in- 
viata nell'aprile 1865, credetti di non dovere accettare la presidenza prima che te 
ne fosse fatta l'offerta al Parelo, del che ebbi lo stesso l'incarico. 
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la Spezia già avesse avuto suo compimento. Mi si affacciò però alla 
menlc il pensiero clic un breve cenno sui lavori di storia naturale 
onde queste località vennero in si gran rinomanza, sarebbe argo- 
mento non senza opportunità ed interesse. Per tal modo oltre al ri- 
cordare quanto erasi fatto innanzi a questo giorno che sarà lunga- 
mente memorabile nella storia naturale del golfo, mi riescirà facile 
il provarvi che in ogni tempo la Spezia ebbe uomini i quali seppero 
tenere in pregio le patrie dovizie, e volentieri vennero in ajuto degli 
scienziati che allo stesso fine qui si recavano da regioni diverse 

In questa rassscgna dovendo necessariamente seguire l'ordine cro- 
nologico, non esiterei già se un qualunque straniero ci avesse per 
primo fatto conoscere i tesori a noi dalla natura elargiti: tuttavia mi 
gode l'animo poter invece cominciare da un Italiano al cui nome an- 
che gli stranieri riverenti si inchinano. 

Antonio Vallisncri, quel forte ingegno che scevro di pregiudizi fu 
il primo a mostrare la dipendenza delle sorgenti dalle dislocazioni 
della crosta terrestre, fu anche primo ad interessarsi scientificamente 
della sorgente di acqua dolce che scaturisce nel nostro golfo in vi- 
cinanza di Cadimare. 

Nella classica opera sull'origine delle fontane (l), dopo aver so- 
stenuto che le dislocazioni della crosta terrestre doveansi attribuire 
a cause puramente naturali e che non erano per nulla il segno del- 
l' ira di Dio sui peccati degli uomini, come si pretendeva a suo tem- 
po, parla di diverse sorgenti che meritano particolare attenzione, e 
narra d' aver visitato certe caverne che si sospettavano in comuni- 
cazione con la sorgente che scaturisce nel golfo, da lui voluto esa- 
minare, della quale ci trasmise una accurata descrizione. 

La prima edizione della Lezione di Vallisneri risale soltanto al 1715; 
però da quanto riferisce Io Spallanzani (2), il sommo naturalista mo- 
denese viaggiò in Liguria nel 1705, e verso la metà di ottobre di 
quello stesso anno tomo da Genova, ed avviandosi al golfo della 

(i) A. Yalli&nkri, Lezione aceailemica intorno V origine delle fontane, 
(il L Spallanzani, Lettera a C. Donnei, relativa a diversi ostelli fossili c montani. 
Memorie di matematica c fisica della Società italiana, Voi. Il, par. 11. Verona, 1781. 
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Spezia, intraprese le osservazioni che compi con la visita alla sor- 
gente più volle ricordala. 

Prima ancora del Vallisncri il dottore Salvatore Ravecca della Spe- 
zia si era interessato della storia fisica di questi dintorni ed avea 
tentato di rendersi conto della celebre sorgente in modo non molto 
diverso da quello ammesso in seguito, almeno quanto al concetto 
fondamentale. Il Ravecca fu contemporaneo ed amico di Ippolito Lan- 
dinelli di Sarzana che scrisse i Trattati lunensi, nei quali è inscritto 
un frammento di discorso che gli era slato comunicato dal natura- 
lista spezzese. L' autore nel precisare il luogo della sorgente , dice : 
« vicino a Marola sotto la nuova fortezza di San Gerolamo. » Ora 
questa citazione ha molto valore per appropriare il tempo in cui 
scriveva : infatti la fortezza di San Gerolamo fu costruita dai Geno- 
vesi nel 1606, e perciò polca dirsi nuova dal Ravecca, il quale pro- 
babilmente esponeva le sue considerazioni al Landinelli dopo che 
questi avea fatto conoscere le prime copie dei suoi trattati che pare 
risalgano al 1610 (1). Nei primi esemplari infatti il Landinelli non 
cita il discorso del nostro dottore che si trova intercalato nelle co- 
pie posteriori al 1610; ove lo qualifica cultore della lettere belle, ed 
aggiunge, e che fu mio amico: ciò che farebbe credere il Ravecca 
essere già morto quando il Landinelli aggiungeva le notizie già dal 
medesimo a lui trasmesse. 

Che poi le vedute del Ravecca, benché non esposte in modo da 
poterlo dire cultore delle lettere belle, pure avessero un reale valore 
scientifico, ce Io prova l'averne fatto conto Pier Antonio Micheli, 
nella relazione del suo viaggio, e più tardi il Targioni Tozzetti (2). 

Per lunga serie di anni non troviamo lavori intorno al golfo, per- 
chè non bisogna dimenticare che quanto ne scrisse il Targioni fu 
cavato dal Landinelli senza che egli avesse neppur visitato la loca- 
lità, come si rileva da alcuni suoi scritti. Ma quasi ottani* anni dopo 
la visita di Vallisncri, viveva alla Spezia un uomo amantissimo della 

(1) Il professore Antonio Berlolonl possiedo un esemplare del Landinelli copiato da 
Lorenzo Firpo nel 1610. In osso manca II discorso del Havecca. 

(2) Targiuni Tozzbtti. Relazione d'alcuni viaggi fatti in diverte parti della Toteana, 
Voi. X, pag. 317. Firenze, MDCCLXXV1I. 
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storia naturale e tulio disposto a secondare coloro che si interessa- 
vano di ricerche scientifiche intorno al suo paese. Il barone Luigi 
D' Isengard, che così ebbe nome quell'illustre mio compatriolla, già 
s'occupava della storia naturale del golfo, allorché Spallanzani si 
recò alla Spezia per fare osservazioni sugli animali marini; e non 
solo lo accompagnò in molle escursioni, ma con ingegnoso apparec- 
chio lo aiutò negli sludi intorno a quella slessa sorgente della quale 
il Vallisnerì si era tanto occupato. 

Spallanzani visitò il golfo della Spezia nel 1781 e giudicandolo 
adattissimo, per la calma quasi continua che ci regna, ad appagare 
le voglie degli avidi ricercatori, noli* estate del 1783 approfittando 
delle vacanze autunnali accordate dall' uni versiti! di Pavia ov'era al- 
lora professore, fissò la sua dimora a Porlo Venere, per gssere quel 
paese contiguo al golfo e perchè di là con legni pescherecci gli era 
facile inoltrarsi in allo mare verso Livorno e la Corsica. 

Fino dal primo istante il sommo naturalista ebbe il pensiero di 
occuparsi non esclusivamente delle produzioni marine quanto ezian- 
dio di studiar le montagne che circordano il golfo: ina disgraziata- 
mente di questa seconda parte si occupò in modo assai incompleto; 
del che è facile rendersi ragione pensando che egli anzi tutto era 
zoologo ed il golfo gli forniva troppi animali perchè gli restasse tempo 
di occuparsi a fondo anche delle pietre. 

Nel 1784 Spallanzani scriveva a Carlo Bonnet, esponendogli i prin- 
cipali risullamenti delle osservazioni fatte durante il suo soggiorno 
a Porto Venere e degli studi intrapresi sugli animali raccolti in quei 
dintorni; e dichiarando fin da principio che troppo numerose e trop- 
po fra loro diverse erano le produzioni naturali da esso esaminale 
in quella occasione, prometteva intraltenerlo in avvenire con altre 
lettere che avrebbero fallo seguito alle due prime, le sole delle 
quali abbiamo notizia. Non mi fermerò qui ad analizzare minuta- 
mente quei preziosi lavori che per certo quasi tutti dovete conoscere, 
ma neppure credo potermi dispensare dal ricordarne i principali ar- 
gomenti; i quali forse potrebbero destare in alcuni fra voi il desi- 
derio di ripetere osservazioni e continuare sludi in proposito. 

Nella prima lettera sulle produzioni marine, si occupa anzi tulio 
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della luce notturna del mare, parla degli sludi falli da Vianelli e 
Grisellini nelle lagune venete, di quelli di Riville nel mare delle 
Indie e finalmente di quelli di Canton. Diee d'aver esaminato einque 
specie nuove di animaletti marini fosforici, ma ad essi non sa attri- 
buire il brillare notturno del mare clic si manifesta anche a note- 
vole profondità, e tenendo conto di tante altre cause di parziale fo- 
sforescenza dichiara di non potersi pronunziare sulla causa princi- 
pale di quel fenomeno senza aver ripetuto le esperienze. La quantità 
di pennatule che riesci a procurarsi gli servì d'incitamento ad occu- 
parsi dello studio delle loro abitudini, del modo di locomozione e del 
loro sviluppo ; inoltre, essendo questi animali dotali di fosforescenza, 
onde anzi da alcuni fur detti penne fosforiche, isti lui pure a que- 
sto proposito alcune osservazioni tanto sulla specie rossa Pennatula 
rubra quanto sulla grigia P. rjrisea. 

Gli studi intorno agli Alcioni, alle Millepore, Eetepore, Madrepore 
edalle Gorgonie meritano tutta l'attenzione dei naturalisti; le Gorgo- 
nie sembra sieno state una delle cause principali per le quali Spal- 
lanzani si decise a tornare alla Spezia. Reduce da Marsiglia nel 4 781, 
mentre viaggiava nel mare alla volta di Genova, leggeva il lavoro di 
Pallas sui zoofiti , quando gli venne sottocchio quel periodo in cui 
parlando delle gorgonie l'autore si lagna che se ne sappia cosi poco 
accusando gli Italiani di trascurataggine (1). Il nostro naturalista si 
senti allora punto sul vivo e confessa che come buon italiano e come 
affezionato alla sua nazione concepì qualche sdegno contro l'accade- 
mico di Pietroburgo, che con cinica libertà accusava gli Italiani e 
taceva dei Francesi. Giunto alla Spezia, mentre un giorno slava con- 
templando la polla di Cadmiare , scoprì sul fondo alcuni arboscelli 
che fatti estrarre conobbe essere le tanto sospirale gorgonie (2). 
Allora risolse di tornare alla Spezia e in occasione della sua seconda 
visita polè procurarsi oltre a duecento esemplari di gorgonie rac- 

(!) Certiora et sprcialiara ex vivi* Gorgonii» disci debent , quorum no» cognitionc ob 
Italorum quo» mari» mediterranei divitia- in tanta vicinitale frutlra iucitant , snpinam 
negligcntiam, hucmqite carere dolendum est. — I'alus. Elench. zooph , pag. 163. 

fij La specie che abbonda alla Polla r la Gorgimia tlricta. — Brrrroi.ONi. Amimi 
tate» italica-, pag. 261. 
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colte tutte intorno alla polla ove sembra che prosperino per un con- 
corso di favorevoli circostanze , fondo di roccia calcarea e miscuglio 
di acqua dolce con la salala. Intorno alla polla pare alligni soltanto una 
specie , ma altre se ne trovano in allre partì del golfo, e per queslo 
è da consultare un lavoro del prof. A. Bcrtoloni, del quale dirò a suo 
tempo. 

Tacerò degli studj di Spallanzani sulle spugne, sulle coralline, in- 
torno alle actinie e ad alcuni crostacei parassiti, ma non lascerò di 
ricordare che l'abbondanza dei ricci marini che si inconlrano in tulio 
il golfo , specialmenle verso Porlo Venere, e la facilità di poterli 
studiare sul luogo, perchè in molle parti le acque limpidissime per- 
mettono di scorgere a grande profondila , gli rese agevoli le osser- 
vazioni sul loro moto progressivo e su tante allre particolarità delle 
quali è fatta menzione nell'appendice alla prima lettera. 

Nelle rocce calcaree di Porto Venere e delle vicine isole sono pure 
gran quantità di litodomi o dattili, come volgarmente si chiamano, e 
poiché non sono frequenti le località ove si incontrano quei mollu- 
schi, lo Spallanzani non trascurò di fare buon numero di osservazioni 
specialmente per determinare se la perforazione si eseguisca per via 
meccanica o per via chimica, ma nella lettera alla quale ci riferiamo 
tali quistioni non sono definite. Finalmente anche i numerosi esperi- 
menti sulle torpedini c'è da credere fossero compili a Porto Venere, 
benché se ne fosse già occupato durante il suo soggiorno a Marsi- 
glia. L'autore termina la prima lettera connotazioni sulla natura del 
fondo del golfo, e parrebbe avesse altresì raccolto alcuni dati intorno 
alla Palmaria, al Tino, ed al Tinello, per provare che il livello delle 
acque del mare rispetto a quelle isolelte non avea subilo mula- 
nienti da ben nove secoli. 

Nella seconda lettera intorno a diversi oggetti fossili e montani , 
Spallanzani fa cenno delle osservazioni geognostichc sulle vicinanze 
di Porlo Venere, e dichiara di non aver mai visitato località più in- 
teressante di questa, per ciò che riguarda le stratificazioni. Dal ti- 
tolo della lettera si può sospettare che l'autore sia per far cenno dei 
resti fossili che un tempo trovavansi in copia nel calcare nero di 
Porlo Venere; ma, benché non mancasse di farne ricerca come, rife- 
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risce egli slesso, in questo bisogna confessare che fu sfori unalo , poi- 
ché dichiarò nettanienle che tulle le diligenze da esso usale per tro- 
vare anche qualche semplice impronta, riuscirono infrulluose. Un in- 
tero paragrafo è dedicalo alia polla di Cadmiare ed alle ricerche in- 
torno alla sua origine, e, quando tratta in generale delle osservazioni 
intorno alle origini delle fontane, ricorda d'avere a questo proposito 
falto studi in Savoja ed in Svizzera, ed in quei rapidi cenni si scor- 
gono in embrione le idee sviluppale dai suoi successori : per quel 
che riguarda la Svizzera si può dire che i concetti di Spallanzani 
sieno siali svolli e resi evidenti nella recente nota del prof. Desor : 
les Emnosienx de la vallèe des Punls (I). Del resto, come osservavo 
fin da principio, questa parte è incompleta, e 1' autore finisce la let- 
tera intrattenendosi sulle cose osservate nelle Alpi Apuane, delle quali 
s'era invaghilo contemplandone il panorama durante la sua dimora a 
Porto Venere. 

Un anno dopo che Spallanzani avea lascialo il golfo, e precisamente 
il 24 luglio del 1784, un grosso cetaceo arenò nel seno di Cadi mare, 
e l' Isengard ne scrisse subito all'amico naturalista a Pavia ; ma non 
essendomi riuscito trovar li-accia di quella lettera, nè avendo mai vi- 
sto resti di queir animale di cui soltanto intesi raccontare che se 
n'era ottenuta gran quantità di olio, mi limito ad accennare il so- 
spetto che fosse un Physeter. Il barone Isengard incoraggiato dallo 
Spallanzani ebbe il pensiero d'occuparsi più a fondo della storia na- 
turale del golfo, ma non risulta che quel lavoro fosse neppure ab- 
bozzato. 

Nel 4 792 il dotlor Paolo Spadoni viaggiava in Liguria, e recatosi 
alla Spezia fu dall' Isengard ospitato ed accompagnato in diverse 
escursioni intorno al golfo , come riferisce egli slesso. Lo Spadoni si 
interessò particolarmente delle numerose grolle che inconlransi in 
queste montagne , lasciandoci di alcune di esse una accurata descri- 
zione nelle lettere odeporiche, ma non trascurò la sorgente di Cadi- 
inare, e pregalo dall' Isengard visitò le polle che sgorgavano sul fondo 

I) Desoii. Ut Emposicux, eee. Ombe Variti. SO aòut 1864. 



Digitized by Google 



LA STORIA NATTHALg DEI DIMORISI, ECC. 1 ( 

d'un piccolo laghetto nella riva orientale del golfo e precisamente 
ove oggi è il carniere di San Bartolonimeo nel quale trovansi incluse. 

Quelle sorgenti erano già da antico conosciute dai paesani col 
nome di sorgenti termali di Pitelli ; alcuni le aveano dctle solfuree, 
vantandone proprietà medicinali. 

Sotto questo punto di vista furono analizzate dallo Spadoni il quale 
così concludeva : ** lasciamo adoperarle ai creduli cristiane!)!., che al 
più al più possono ne' corpi loro produrre quegli effetti che sogliono 
fare le acque comuni (t) ». 

Mentre Spadoni dimorava alla Spezia conobbe pure un nobile 
e spregiudicalo signore che viveva ad Arcola, Marco Antonio Fede- 
rici, e da esso fu invitalo a visitare le cave ili manganese di Fregara 
ed Amora nelle \icinanzc di Arcola, e di là pare si recasse a Treb- 
biano per vedere non solo altre traccio di minerali manganesiferi , 
ma eziandio le cave di marmo rosso. Passando poi al monte Caprione 
accenna che un vestigio di petriera appariva sotto la chiesa di S. 
Lorenzo e che di là traenti un marmo conveniente appieno col Por- 
tovenere eccetto nel giallo che è più languido: ed anzi, attenendoci a 
quanto ne riferisce, di esso sarebbero le colonne d'un sol pezzo che 
si veggono nell'oratorio di Santa Croce in Sarzana (2). 

Faujas-Saint-Fond si trovava a Genova nel 1803 , e di là scriveva 
al celebre Lacépède una lettera Sur les poissons du golphe de la 
Spezia et de la mer de Gènes (3). Da questo lavoro non risulla, che 
l'autore si recasse alla Spezia , ciò che peraltro è assai probabile , 
poiché s' intrattenne viaggiando per qualche tempo in Liguria. In 
ogni modo confessa che grande ajuto ebbe dal Viviani, professore di 

(I) Non convengo col naturalista m.irpraipic nel giudicare innocue le acque delle 
sorgenti <ii S. Barlolommeo , mi errilo invece chi; pulsano produrre malanni a chi le 
usasse come acque notabili. Probabilmente quelle acque Alleano attraverso depositi con 
resi! organici in decomposizione e contengono In dissoluzione una gran quantità di 
carbonato di calce. 

(5) Spadoni P. Ultore odepxniehe. Leti. 6 e 7. Macerata, 17 aprile e IG loglio 1792. 
Hob.gna, MDCCXCIII. 

(3) Lettre adrettèe ti ,1/. De Lacèpède sur les poissons du golphe de la Spezia, por it. 
Faujat- Saint- Fond, Gènes, 40 àoul 1805. - Annuiti du iluteum dhist. nat. Tom. "Vili. 
Paris, 1806 
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sloria naturale a Genova, il quale avea già raccolto gran copia di 
materiali per la storia naturale della Liguria e per conseguenza an- 
che del nostro golfo. Quel catalogo contiene le specie indicate coi 
nomi adottali da Laeépède ai quali stanno di fronte i nomi linneani , 
quelli coi quali sono distinti dai nostri pescatori, e finalmente per 
alcuni pochi si ha anche il nome italiano. 

Il viaggio di Viviani negli Apennini liguri comparve soltanto nel 
4807 ; ed in esso l'autore si occupa sovratulto dilla parte mineralo- 
gica. Sulla geologia e mineralogia della Rocchetta \i sono notizie 
assai importanti. Di là il Viviani continuò il suo viaggio fino alla 
Spezia, ove trovò che la zoologia del golfo basterebbe ad occupare 
un naturalista per molli anni; e se fosse riescilo a pubblicare la 
seconda parie del suo faggio, in essa avrebbe degnamente figurato 
la nostra località (1). 

Pare che fino da quel tempo il naturalista genovese preparasse os- 
servazioni di qualche interesse sui pesci che risalgono i nostri corsi 
di acqua dolce, fra gli altri la Magra e I' Eniella ; e che per conse- 
guenza il catalogo di Paujas fosse da considerarsi come un saggio 
della ittiologia che il Viviani avrebbe in seguito pubblicata. 

Tramontala la repubblica ligure, la Trancia spedì subito alcuni dei 
suoi per fare studi d'ogni sorta sul nostro paese; e, non avendo lar- 
dato a conoscere l'importanza del golfo della Spezia, che era consi- 
derato unique dans la mediterranee , e volendone fare un altro To- 
lone, secondo ciò che confessarono essi slessi, nel 1808 vi traspor- 
tarono la marina che si trovava a Genova e pensarono a stabilirvi 
arsenali, cantieri, fortificazioni. 

Chabrols De Volvic, prefetto dal dipartimento di Montenotle, ebbe 
ordine di recarsi alla Spezia per rilevar piani e fare rapporti, e pas- 
sando da Genova condusse seco il barone De Zach, il quale si occu- 
pava di osservazioni astronomiche ed in quella circostanza si prepa- 
rava per studiare due eeclissi di stelle che doveano aver luogo di lì 
a poco. De Zach, lasciato a Genova l'abate Oriani , perchè tempora- 



vi r Viviani. Voyage dans Ics Apennins de la ci-dcvanl Ligurie. Geiics, imp. Grossi , 
1807. 
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riamente occupasse il suo posto c continuasse le osservazioni , parti 
per la Spezia e stabili il suo osservatorio al Lazzaretto. 

I risultameli li degli studi fatti in quella eireoslanza e sovralutlo la 
determinazione dell'altezza dei punti principali, insieme ad una breve 
descrizione del golfo, si trovano nella lettera XXIX, scritta da Genova 
il 1.° dicembre 181S (I) ed in essa è reso conto anehe dell' ecclissi 
di due stelle del sagittario « avvenuta la sera del 6 luglio 1808 ; os- 
servata contemporaneamente a Genova dall'abate Oriani, a Milano 
dall'abate Cesaris, e a Padova dal signor Bertinelli Busatta (2). 

In quella occasione furono eseguite carte in grande scala, consul- 
tate anche oggi per la loro precisione e fu incominciato il piano in 
rilievo di grandi dimensioni di cui, in diversi gabinetti scien- 
tifici a Parigi, si vedono frammenti eseguiti dal signor Bardin ; al 
conservatorio d'arti e mestieri si vede il Tino e l'estremità occi- 
dentale del golfo che comprende il paese di Porlo Venere così esatta- 
mente copiati da poterli riconoscere ogni più piccolo accidente del 
suolo. 

Mentre i Francesi si occupavano dei lavori geodetici, Antonio Ber- 
toloni di Sarzana , che fino dal 1800 nella seconda decade delle 

- 

piante rare italiane, avea citati» un fuco {fucus lutcus) da esso rac 
collo nel seno delle Grazie presso il Pesci no, continuava ad accumu- 
lare i materiali per un lavoro che per la prima volta venne in luce 
nel 1810 e di cui si fecero in seguito parecchie ristampe. 

Berloloni sentiva egli pure quanto fosse ingiusto il rimprovero di 
Pallas agli Italiani; e, poiché Spallanzani già avea avvertilo che il 
golfo era ricco di zoofiti 3 senza che però avesse avuto modo di farne 
la illustrazione, a questo lavoro si accinse il naturalista sarzancsc 
oggi decoro dell' università di Bologna, ove in quesl' anno abbiamo 
avuto la fortuna di celebrarne il novantesimo giorno natalizio: e 

(I) Corretpondence astronomique ytographique, hydrographique et slatistique du Baron 
De Zach. Premier voi., pn?. 521. Oùnea, 1818. 

(3) Credo interessante riferire l'osservazione fatta al Lazzaretto : 

Immersone di 1 p < — > 107» 37' 26'' 83 tempo medio 
Emersione U 5» 23 7t 

Immersione di 2 ? <— > II 47 *3 48 
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sollo il titolo di zoofili del porto di Luni (I), descrisse una trentina 
di specie, «piasi tutte raccolte entro il golfo. 

In occasione delle vacanze autunnali, Hertoloni allora professore 
a Genova, tornava alla sua citlà natale, e di là faceva frequenti escur- 
sioni al golfo raccogliendo una quantità di piante ricordate nella 
fiora italica. In quell'opera gigantesca vi ha una cilazione molto 
importante riguardo alla nostra località; cioè che (ino dal tempo del- 
l' imperatore Claudio erano ricordale alcune delle piante del golfo, 
poiché infatli Scribonio Largo, a proposito del trifolium acutum oggi 
Psoralea bituminosa, scriveva: in Italice regionibus nusquam eam 
vidi herbnm ni si in Luna! portu quum Brilanniam peteremus cum 
deo nostro Cassare (Claudio), Finalmente altro lavoro del Berto- 
Ioni pregevole per noi, per il tempo in cui venne in luce, è la 
/Ustoria fucorum tnaris ligustici, o\e sono descrille 39 specie di 
alghe con le esatte indicazioni delle località del golfo in cui furono 
osservate e raccolle (2). 

Nel luglio del 1811 Graziano Lepère ingegnere capo del diparti- 
mento degli A pennini, nel quale era compresa la Spezia, indirizzò al 
governo una memoria nella quale è fatto cenno anche del modo con 
cui pensava si potesse utilizzare la sorgente di Cadmiare. E, poiché 
le paludi di San Venerio ed Arcola erano allora estesissime e faceano 
risentire i loro malefìci influssi fino in vicinanza della Spezia, nel 1809 
intraprese livellazioni, dalle quali risultò clic la superficie dei laghetti 
degli stagnoni detli profondare era inferiore 30-4 0 centimetri alle 
acque basse del mare. Lepère ebbe il pensiero di fare sparire le ac- 
cennate paludi col sistema delle colmate e scrisse su questo argo- 
mento una memoria in cui sono preziose notizie anche intorno a va- 
rie sorgenti del golfo ed alle cause della malaria (3). 

In quello stesso anno in cui era spedito il rapporto Lepère, il go- 
verno francese affidava al valente geologo e mineralogista Cordier 

(1) Bbiitolom A. Specimen zoophitoì-um Poitus-Linue. Pisis, MDCCCX. 

(2) Bkrtolom A. Flora italica Voi. Viti, pag. 79. Bononim, 1850. Scribonius La, - 
gus. De Comp. med. Cap. CLX1II. 

(3) Giutibn Lenii ni:. Hcm. sur le deuiehement des morali d' At eula, ecc. Spezia , 
tmprim. de la mai ine, 18 10. 
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l'incarico di visitare una parte della Liguria e segnatamente i din- 
torni della Spezia, per accertarsi della ricchezza mineralogica di que- 
sta regione; ed è nel rapporto di quel distinto professore che per 
la prima volta è fatta menzione di resti organici fossili; e fra questi 
cita bivalvi marine, osservate nel calcare nero di Porto Venere, Tino 
e Palmaria (t). 

Ma il più grande impulso alla storia naturale del golfo dovea ve- 
nire dagli Italiani. Ed infatti troviamo poco dopo Gerolamo Guidoni 
di Vernazza, il quale applicatosi allo studio delle scienze mediche e 
naturali, incoraggialo dai professori Viviani e Savi, incominciò ad oc- 
cuparsi delle montagne del golfo, e conosciuto quanto fossero inte- 
ressanti per la geologia si diede a studiarle sotto questo punto di vi- 
sta. Dopo alcuni anni, e precisamente il 2B febbraio 1827, presentava 
alla società toscana di geografia, statistica c storia naturale patria le 
sue osservazioni gcognosticlie sopra i monti che circondano il golfo 
della Spezia (2) offrendo nel tempo slesso i saggi delle rocce e dei 
minerali che aveano servilo di base al suo lavoro. Fra le diverse 
pubblicazioni del Guidoni, quella prima è a parer mio una delle più 
pregevoli. 

L'autore accenna rapidamente ciò che era stalo fatto lino allora 
sulla storia naturale del golfo, descrive accuratamente la topografia dei 
dintorni della Spezia, indi tratta dei marmi, specialmente del portoro, 
e cila i vari minerali allora conosciuti nelle nostre montagne. 

Un intero paragrafo è riservato alla polla, in esso riferisce quanto 
ne scrisse Vallisneri, ed ammette debba esistere un qualche rapporto 
fra le varie sorgenti che si trovano nella pianura della Spezia; le 
sue osservazioni terminano con cenni intorno alla scoperta di una 
caverna ossifera a Cassana, visitata pochi anni prima dal professore 
Paolo Savi suo amicissimo. A questo proposito, trattandosi di località 
non mollo lontana, interessa di ricordare che la caverna di Cassana 
era stata scoperta dal signor Gerolamo Saccomano di Casale , presso 

(1) Cokdieh, Stalistiqne mineralogique du Dtp. des Apennins. Journal de* mines, 1811. 

(2) GUIDONI (I. Oiservazioni geognostiche e mineralogiche sopra i monti che circonda- 
no il golfo della Spezia. Giornale ligustico. Anno II, paj?. 335-427. Genova, 1828. 
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il Borghetto, e die i! Guidoni giù inizialo agli studi geologici, capi- 
talo presso il signor Sai-romano e viste alcune di quelle ossa, avea 
divisalo di visitare l'antro ove erano slate raccolte. Ma la stagione 
non avendo permesso al Guidoni di effettuare il suo progetto, e la 
cosa essendo giunta a notizia del signor intendente Giorgio Doria , 
questi si procurò alcune di quelle ossa, e nell'autunno del 1824 le 
spedi a Pisa al professor Paolo Savi : il quale, avendo fallo premura 
perchè si proseguissero le ricerche, venne dal signor intendente in- 
vitalo a recarsi egli slesso sul posto. Guidoni intanto, sapula la cosa, 
scrisse all' amico professore e con esso si accordò per esplorare la 
grotta, sol lo la direzione del signor Saccomano, ciò che ebbe compi- 
mento nel giugno del 1823 (t). In quella circostanza il Savi fece an- 
che alcune osservazioni geologiche sui dintorni della Spezia , ma si 
astenne dal pubblicarle , perchè il suo amico di Vernazza già slava 
preparando il lavoro sopra ricordalo; anzi quest'ultimo non cessando 
di fare investigazioni, scopriva poco dopo nei nostri monti gran quan- 
tità di fossili e specialmente di ammoniti, che in seguito invogliarono 
i più distinti geologi italiani ed esleri ad occuparsene. 

Con la scoperta delle ammoniti incominciò per la geologia dei 
dintorni della Spezia una nuova èra, nella quale figurano Guidoni, 
Pareto , Savi. E benché senta la necessità di compendiare per non 
abusare soverchiamente della vostra gentilezza, non potrò a meno di 
toccare rapidamente i numerosi ed importanti lavori che da essi e 
da altri sono stali pubblicali dopo il 1828 , e che non poco hanno 
servilo per lo sviluppo della geologia toscana. 

Pubblicate le osservazioni geognosliche del Guidoni, Paolo Savi 
nel 1829 gli indirizzava una lettera (2), nella quale, benché trattasse di 
osservazioni sul Campigliese in Toscana, pure toccava alcune cose 
sulla geologia del golfo per farne conoscere i rapporti coi monti pi- 
sani. Savi parla delle cause di erosione del calcare , e cosi vuol ren- 
dersi ragione dell'origine della terra ocracea e della presenza fra 

(t) Savi Paolo. Sopra una caverna o$$ifera scope) la in Italia. Pisa, 18J5. 
(t) Savi Paolo. Osservazioni geognosliche sul Campigliese. Lettera a G. Guidoni. 
Nuovo giornale dei Lcllerali, N. *i. Pisa, 1«J9. 
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essa delle ammoniti ed altri fossili piritizzati clic il Guidoni già vi 
aveva scoperti. 

Dal canto suo Guidoni nel 1850, scriveva al Savi intorno all' ori- 
gine del calcare dolomitico e sopra alcune rocce metamorfiche , e 
presentava il primo catalogo dei fossili del golfo , che distinse in pi- 
ritixzati e non piritizzati, intendendo, per gli ultimi, quelli. del calcare 
nero oggi riferito all' Infralias (1;. 

Savi pubblicò (1850) un catalogo ragionato di alcune delle rocce 
più caratteristiche dei terreni toscani, e continuò nei confronti fra la 
Spezia ed alcune località toscane , lenendo conto delle osservazioni 
del Guidoni, cui due anni dopo indirizzava altra lettera (3) ricordan- 
dogli che l'avere scoperto alla Tecchia un calcare in connessione 
con le grandi masse marmoree e contenente bivalvi dello stesso ge- 
nere che avea trovato alla Spezia, avrebbe avuto interesse grandissi- 
mo per la geologia toscana. 

All'infaticabile scopritore delle ammoniti nelle montagne del golfo, 
s'associava il marchese L. Pareto, e nel 1832 pubblicavano una 
nota, nella quale dopo alcune informazioni intorno ad una nuova vi- 
sita alla caverna di Cassana, fatto cenno di fossili analoghi a quelli 
del calcare del Tino, scoperti sulla sommità della Tecchia e della 
Tambura, ricordano che nel terreno a ligniti di Caniparola sonvi im- 
pronte di dicotiledoni, ed insistono perchè il macigno sia considerato 
come più recente del calcare nero e non ad esso sottoposto, come 
per locale contorcimento si mostra alla base della Castellana nel Iato 
occidentale (3). 

De La Beche (1833) accompagnato da Guidoni in tutte le escur- 
sioni nei dintorni del golfo e messo a parte delle sue numerose os- 
servazioni e dei copiosi fossili che avea accumulati , potè facilmente 
compendiare la memoria che presentò alla Società geologica di Fran- 
ili Guidoni G. Sui (ottili recentetnente scoperti nelle montagne del golfo della Spezia, 
Lettera al prof. Savi. Nuovo giornale dei Letterati. Tom. XXI. Pisa, 1830. 

(8) Savi Paolo. Catalogo ragionato , ecc. Nuovo giornale dei Letterati. Toro. XX. 
Pisa, 1130. 

(3) Pareto L e Guidoni G. Sulle montagne del golfo delia Spezia e topra le Alpi 
Apuane. Lettera ai direttori della Biblioteca italiana. Genova, 183*. 
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eia, corredala di alcune sezioni, e di uno schizzo di caria geologica, 
e quasi contemporaneamente nella terza edizione del suo manuale di 
geologia inlcrcalò interessanti notizie e parecchie descrizioni dei nuovi 
fossili del golfo stati esaminati da Sowerby (1). 

Non v' ha dubbio che i lavori del geologo inglese allorché com- 
parvero erano i più completi fra quelli fino allora pubblicati sulla 
geologia della Spezia , ed unitamente alla nota del Guidoni , inserita 
nel Giornale di geologia (2), servirono ad attirare l'attenzione dei 
geologi stranieri ; però non è a credere che egli stesso non cadesse 
in gravi errori, appena si scostò dalle osservazioni falle dagli Italiani 
che Io aveano preceduto. Di alcune cose infatti , poco dopo ebbe a 
criticarlo il professor Savi nelle aggiunte alla sua memoria : Tagli 
geologici delle Alpi Apuane e Monte Pisano (3). Quel lavoro com- 
parso nel 1833 , merita tutta la nostra attenzione, poiché in esso, 
come ho già indicalo in altra occasione (h) . è precisata la vera posi- 
zione stratigrafica del calcare nero fossilifero, quale ce 1' hanno provata 
le più recenti osservazioni. 

Fino al 1839 troviamo lavori dello stesso professor Savi, coi quali 
gettava le basi della geologia toscana e spandeva non poca luce su 
quanto riguarda la Spezia, e finalmente in queir anno fu pubblicato 
il viaggio di HofTmann che visitò la Spezia di ritorno dalla Sicilia , 
cioè nel 1831 (»). 

Hoffmann (t830) avea raccolto parecchi fossili e fra questi sedici 
specie provenienti dal calcare nero che, determinate dal dottor Em- 
me ri eh di Berlino, accennavano una fauna di carattere Iiassico ; opi- 
nione sostenuta in seguito dal commendatore A. Sismonda, dal Colle- 
gno e dal Pareto. 

(I) Dg La Bechb. òlemoire tur let environt de la Spezia Mem. de la Soc. gtol. de 
France. Voi. 1, pag. 33. 

Céological manual. Third edit., pag. 330. London, 1833. 

(i) Journal de geologie. Voi. IL pag. 7*. Paris. 

(3) Savi Paolo. Tagli geologici delle Alpi Apuane, ecc. Nuovo giornale dei Letterati. 
Tom. XXVII. Pisa, 1833. 

(4) Capellini G. Studi stratigrafici e paleontologici tuWInfi alias. Bologna, (861. 

(5) Hoffmann Fi\. Getamelt auf einer Reite durch llalien und Sicilien in den luhren 
1830 Ni 1831. Berlin, 1839. 
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Questi Ire geologi visitarono ripetutamente la Spezia dal 18*2 al 
4 843, e Sismontla pubblicò uno schizzo della carta geologica dei din- 
torni del golfo e due vedute panoramiche delle montagne che Io 
fiancheggiano (!). 

In quel periodo di tempo Coquand e Delanoue (2) aveano fatto 
studi sulla geologia di questa località, e da essi ne risultò la scoperta 
dello strato a Possidonomya Bronni avvertito da Coquand, e l'identi- 
ficazione del calcare nero di Capo Corvo con quello della catena oc- 
cidentale, indicata eziandio e sostenuta dal prof. Pilla (1 81»), il quale 
primo fra tutti s'avvide che un rovesciamento era avvenuto in una 
parte delle montagne del lato occidentale e che il calcare nero , ap- 
parentemente superiore , era da ritenersi come in realtà inferiore a 
tutta la serie con ammoniti e per conseguenza anche al calcare do- 
lomitico (3). 

Accenno appena di volo questi importantissimi lavori, poiché altra 
volta ebbi occasione di analizzarli più minutamente ; oggi mi basta 
far conoscere qual fosse lo sviluppo degli studi geologici sulla Spezia, 
allorché comparvero le Osservazioni di Murchison e le Considera- 
zioni sulla geoloffia toscana dei prof. Savi e Meneghini. Questo la- 
voro segn£> un nuovo punto di partenza e ci fece conoscere il com- 
plesso dei fatti paleontologici dei quali il geologo avrebbe potuto ap- 
profittare per rifare la cronologia delle rocce della Toscana e per con- 
seguenza anche della Spezia che da La Bèche era stata chiamala la 
chiave della geologia toscana. 

Con gli studi di Savi e Meneghini, si può dire inaugurata 1' èra 
più bella per la geologia di questi dintorni ed io ve ne parlerei dif- 
fusamente, se non credessi opportuno lasciare ad altri l'incarico di 
continuar questi cenni in altra circostanza , e quando il tempo avrà 
avuta la sua parte nel sanzionare le nuove osservazioni. 

(I) Sismonda A. Otsenazioni geologiche sulle Alpi marittime e lugli Apennini liguri. 
Uemorie dell' Aecad. delle scienze di Toritw. Serie J. Tom. IV. 18 li. 

li) Delanoub. Note tur le eaknire dolomilique des environs de la Spezia. Paris, 18(9. 

(3> Pilla L. Saggio comparativo dei terreni che compongono il suolo d' Italia. Pisa , 
18V5. 

. . . Nolice sur le calcaire rouge ammnnitifére de l'Italie. Bull. toc. gioì, de Frange. 
Paris. 4847. 
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Ma se per ragioni di dilieatezza non proseguo la mia rassegna, non 
per questo tacerò assolutamente qual fosse l'indirizzo degli studi in- 
torno al golfo in questi ultimi anni, che anzi mi gode l'animo poter 
ricordare che il prof. Meneghini illustrava nuovi fossili in memorie 
pubblicate nel 1883 e 1856 (1), ed il prof. Cocchi trattava le que- 
stioni stratigrafiche, dapprima nella descrizione delle rocce della To- 
scana nel 1856 e poscia nel catalogo dell' Esposizione internazionale di 
Londra (1862;, e nelle lezioni sulla geologia dell'Italia centrale nel 
1864 (2). 

Nel 4863 il prof. Paolo Savi, pubblicando il suo saggio della co- 
stituzione geologica della provincia di Pisa (3), ebbe occasione di av- 
valorare le recenti scoperte fatte alla Spezia riconoscendo il loro in- 
teresse per la geologia dei terreni antichi della Toscana; e finalmente 
per quel che riguarda questa parte della storia naturale, dal 1859 
al 1864 furono pubblicale diverse note e memorie ed una carta nella 
scala di 1 a B0000 (4). 

Per la zoologia giova citare il catalogo dei molluschi marini delle 
coste del Piemonte di J. Gwyn Jeffreys (5), in cui sono ricordate specie 

(t) Meneghini. Nuovi fonili toscani. Annali dell' Università toscana. Tom. IH. 

.... Lettera al dott. I. Cocchi. (V. Description des roches ignées , ecc. Bull. Soc. 
gioì, de France. 1856.) 

(i) Cocchi 1. Description des roches ignées et sedimenlaires de la Toscane. Bull, de 
la Soc. gioì, de France. S Ser., Tom. XIII, fovrier 1856. 

.... Catalogne officici de l'Exposition intcrnationale de 186i. Colleclion gèologique 
pour servir de base à la carte da golf e de la Spezia. 

.... Sulla geologia dell' Italia centrale. Estratto di lezioni orali Firenze, 1864. 

(3) Savi Paolo. Saggio sulla costituzione geologica della provincia di Pisa. Pisa, 1863. 

(4) Capellini G. Nuove ricerche paleontologiche nella caverna ossifera di Cassano. 
Genova e Torino, 1859. v 

.... Note sur une nouvelle espèce d' ìsis fossile. Bull. Soc. gioì, de Fraìice. 2. Ser. 
T. XVI, mare 1859. 

.... Cenni geologici sul terreno a ligniti della Bassa Val di Magra. Torino. 1860. 
.... Della presenza del ferro oolilieo nelle montagne della Spezia. Genova, 1860. 
. ... Le schegge di diaspro dei monti della Spezia, e V epoca della pietra. Bologna, 
186J. 

.... Studi stratigrafici e paleontologici suW Infralias Bologna, 18GJ. 
.... Carla geologica dei dintorni del golfo della Spezia. Bologna, 1863. 
.... Descrizione geologica dei dintorni del golfo della Spezia. Bologna, 1864. 

(5) Jepprets (I. Gwtn). The marine testacea of the piedmonte.se Coasi. London, 1856. 
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raccolte nel nostro golfo, e per ultimo un catalogo speciale dei mol- 
luschi marini, stampato nel 1860, cui è mia intenzione di far seguito 
con una appendice (1). 

Questi incompletissimi cenni avranno bastato a farvi capire che gli 
sludi geologici e paleontologici ebbero la preferenza in questi ultimi 
anni; però non dovele credere che frattanto i botanici ed i zoologi 
trascurassero le ricchezze della fauna e flora attuale del nostro golfo, 
che anzi io stesso ricordo con compiacenza d' aver qui veduto Bur- 
meister, Pagenstecher, Liske, Gressly, Cornalia, De Filippi, Bertoloni, 
Panceri , Caldesi , Rosellini e tanti altri, lavorare indefessi ed espor- 
tare da questi dintorni ricchissime collezioni. Per quel che riguarda 
l'entomologia , credo che le collezioni fatte dal marchese G. Doria , 
nulla lascino a desiderare (2). 

Tanta dovizia di interessanti prodotti naturali riuniti in piccol di- 
stretto, tanti lavori già pubblicali intorno ad essi , l'essere stala que- 
sta località eletta a sede della seconda riunione dei naturalisti , lutto 
questo, fin dal primo giorno in cui seppi che avrei avuto l'onore di qui 
intrattenervi, mi decise a non trascurare la Bella occasione d'esponi 
un voto vagheggiato da parecchi anni. 

Ho visitato l'America settentrionale ed ho visto il governo spendere, 
senza restrizione, per incoraggiare e promuovere lo studio della sto- 
ria naturale dei diversi stati dell'Unione, e voi tutti conoscete le stu- 
pende opere di botanica, zoologia e paleontologia, che si pubblicano 
in quel paese ; in Inghilterra , in Francia , in Germania e lino nella 
piccola Svizzera, se dal governo non si fa altrettanto che in America 
si pensa però ad una parte importantissima, vo' dire, alla carta geo- 
logica. In Italia, sapete pur troppo, non essere ancora giunto il tempo 
in cui i naturalisti possano sperare grandi ajuti dal governo, cionon- 
ostante i naturalisti italiani non riposano, e se non spiegano maggior 

(i) Capellini G. Catalogne des oscabriont de la Mediterranée. Paris, 185». 

.... Catalogo dei molluschi testacei della Spezia. Genova, 1860. 

(1) 11 signor L. Caldesi presentò alla Sezione di botanica un catalogo delle alghe del 
golfo; desidero che altri secondino il suo esempio e rendano alili alla scienza le pri- 
vate loro raccolte. Nell'anno prossimo spero di pubblicare la paleontologia dell' In- 
fralias del dintorni della Spezia, con tavole. 
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attività, ciò si deve solo attribuire ai mezzi che talvolta mancano as- 
solutamente. 

L'amore per le scienze naturali che animò gli Italiani, anche quando 
coloro che coltivavano questi studi, lungi dall'essere incoraggiali erano 
invece perseguitati e proscritti , grazie al cielo non è scemato a' di 
nostri ; svolgete una qualunque rivista scientifica nazionale o straniera 
e vedrete che in Italia non è scarso il numero dei cultori delle 
scienze positive : perfino la gran carta geologica che il governo cre- 
dette non potere per ora ajulare, si è iniziata per opera di volente- 
rosi privati, ed alcune provincie hanno offerto i mezzi per coudurre a 
termine quella parte che le riguarda (I). 

Se si cominciasse a completare la storia naturale di alcune delle 
più importanti località della nostra penisola , che mai ci resterebbe 
da invidiare agli stranieri? Per il golfo della Spezia mi pare che 
questo concetto sarebbe facilmente effettuabile, ed anche non uscendo 
dal seno della società nostra , questo lavoro potrebbe compiersi in 
pochi anni. 

Quelli fra voi che posseggono raccolte ed hanno fatto studi sui 
prodotti naturali di questi dintorni, dovrebber tulli quanti concorrere 
all'opera, ripartendosi questo importantissimo lavoro che in forma di 
monografie distinte potrebbe essere accolto nei volumi delle nostre 
memorie. 

A questa proposta mirava, o signori, il mio discorso che forse fra 
tante colpe avrà pur quella d'esser riescilo lungo e prolisso; possano 
i miei voli trovare un eco presso di voi, e la Spezia rammenterà 
sempre con orgoglio che i naturalisti italiani qui raccolti nel 18C5, 
decretavano tal' opera, da far tacere una volta chi troppo sovente 
e leggermente ci accusa di negligenza e di inerzia ! 

(1) La provincia di Forlì ha incaricato ridia esecuzione della caria geologica i si- 
gnori: senatore G. Scannelli d'Imola ed il prof. Capellini. 
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